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VARVARO: Oggi ci occuperemo del rapporto esistente tra calcio contemporaneo e stampa.
Questo aspetto è fondamentale perché probabilmente il calcio di oggi non esisterebbe senza la stampa e d’altronde anche alcuni giornali non esisterebbero senza il calcio.

Dopo le schede introduttive la parola agli ospiti in ordine alfabetico.

RAFFAELE AURIEMMA.  Rapportando le diverse forme di informazione (radio; televisione; carta stampata) si può capire come è cambiato il mondo del calcio. 
In passato l’unica notizia sportiva che si poteva avere era quella letta sui giornali mentre oggi la prima fonte di informazione è rappresentata dai portali web e dai programmi televisivi.
Cambiando il mondo dell’informazione è aumentato anche l’interesse sul calcio.
Mentre prima la polemica partiva da chi faceva  informazione oggi succede l’inverso.
Essendo il calcio uno sport, anche l’aspetto informativo deve tornare ad essere finemente ludico.
C’è un desiderio forte di ritornare a quel fenomeno calcistico che appassiona tutti altrimenti non ci si diverte più.
Sono nati dei siti specializzati che mostrano quali sono i bilanci delle varie società sportive.
È possibile notare che il fatto di non ottenere  proventi a fine anno incide molto sulle sorti di un club e sulle aspettative che ha quest’ultimo rispetto a determinati risultati.
Di conseguenza cresce l’irritazione  e coinvolge anche gli altri.
Nelle trasmissioni impazza la lite dialettica però troppi presidenti alimentano queste liti perché vogliono che venga trattato un determinato argomento.
Credo che in questo i giornalisti sportivi debbano svolgere un ruolo di ammorbidimento: la disputa dialettica è fondamentale per chi fa televisione (una trasmissione piatta non interessa a nessuno) però deve essere accompagnata da un atteggiamento propositivo nei confronti del calcio.
Se tanta gente non è più interessata è proprio perché nel corso degli anni l’atteggiamento nei  confronti del calcio è cambiato.
Tornare ad un calcio appassionato che riesca anche a camminare sulla linea dell’economia non è semplice.
Le conferenze stampa ormai non esistono più: chi deve parlare del calcio lo fa attraverso dei criteri che sono i minuti da impegnare in un programma tv che ha pagato i diritti e i secondi da spendere in una sala stanza dove ci sono i vari giornalisti sportivi.
Se non cambia l’idea che le società hanno del calcio (=fenomeno mediatico che deve arrivare anche alla gente) io non credo che in futuro ci saranno poi tanti appassionati a questo sport.
Devono cominciare a ragionare in maniera più vicina alla gente. 
Le squadre si sono allontanate: ad esempio a Castel Volturno è impossibile avvicinare un calciatore o quantomeno seguire un allenamento.
Mi domando: è possibile essere uno sport di massa senza che questa massa possa perlomeno riuscire ad approcciare a quelli che sono i protagonisti di uno sport che li appassiona?
Oggi comanda la tv perché tutto passa attraverso di essa. Paradossalmente anche per i giornalisti è meglio vedere una partita in tv che allo stadio perché lo stadio è un ambiente disagiato, spesso non ci sono neanche i monitor per rivedere le azioni e quindi si rischia di scrivere cose diverse da quelle che la gente già sa.
Le società cercano di svolgere la loro attività per la soddisfazione della tv. 
Il “campionato spezzatino” è l’effetto di tutto ciò. 
La passione che mi portò ad avvicinarmi anche professionalmente a questo sport oggi è quasi sparita: a Napoli si vive ancora di ciò che successe all’epoca di Maradona non solo perché era un mondo vincente ma perché era anche un periodo in cui l’approccio al pallone era completamente diverso.
I giornalisti che seguivano l’allenamento avevano la possibilità di essere coinvolti con la società e i calciatori mentre oggi ciò non è possibile.
Quello del calcio è diventato un mondo freddo quando magari dovrebbe essere appassionante.
Bisogna allora seguire una linea basata su un metodo informativo che è il più disparato il quale però suscita molto interesse soprattutto nei giovani.
Il fenomeno internet ha permesso a tanti ragazzi non solo di seguire più da vicino le vicende calcistiche ma anche di avere un approccio professionale al calcio stesso.
Oggi chiunque, abile con gli strumenti della rete, può avere un sito e cominciare a scrivere una notizia su qualsiasi squadra. Quando “noi” abbiamo iniziato questo lavoro non era così: non c’era internet, bisognava fare una trafila e noi fortunatamente l’abbiamo fatta in un sistema professionale che oggi è praticamente sparito. Chi è più bravo a recepire dei messaggi informativi, anche su internet riesce poi a qualificarsi. L’informazione sul web è diventata a volte anche insopportabile perché non c’è cosa peggiore di appropriare delle cose mai dette ad un giornalista, cosa che poi diventerà virale. 
Questo è un fenomeno pericoloso per il quale io non riesco a trovare un rimedio proprio perché chiunque può scrivere quello che vuole: attraverso i social lo fa veicolare e per tutti quel giornalista ha detto quella cosa pur non avendola mai pronunciata. Come fai a spiegare a quella persona che quella frase non è vera(?). C’è molta confusione e ognuno in questa confusione impara a trovare il veicolo più corretto. C’è una miriade di siti che si sono affermati e danno notizie non corrette e io capisco perché poi voi siete spiazzati perché non capite qual è il messaggio corretto. Noi abbiamo ricevuto dei messaggi e insegnamenti che oggi non esistono più perché i maestri di giornalismo stanno via via sparendo. Oggi nel calcio ci sono più cose da raccontare, ma prima era più bello perché la passione di chi faceva questo sport era pari quasi quanto a quella di chi la riceveva. Ci sono tanti ex calciatori, che rapportati ai calciatori di oggi, è come fossero una specie in via d’estinzione. Questi discorsi, secondo me, vanno fatti per riportarvi ad una realtà che voi non avete vissuto ma che c’è stata, una realtà sulla quale noi abbiamo fondato la nostra professione.

FRANCESCO DE LUCA.  Quando ero sergente di marina seguivo, da collaboratore del Corriere dello Sport, le vicende del Napoli di Maradona e in quel momento storico del calcio c’era l’aspetto della grande scuola del giornalismo. Le notizie le davamo noi, il sistema adesso è completamente cambiato: all’ora noi avevamo una maggiore autorevolezza che ci era riconosciuta e ora gran parte è persa forse per colpa della televisione. 
Il sistema dunque è cambiato: non c’è più l’approccio quotidiano e diretto. 
Si parla molto raramente, l’interesse delle società è quello ovviamente quello di privilegiare le televisioni (mediaset e sky che tengono in piedi la baracca). Ricordo di aver avuto uno scambio di idee con l’ufficio stampa della Lega calcio sottolineando che il Napoli, nella logica degli anticipi e posticipi, risultava sempre sfavorito. Alla fine di questa telefonata, questo dirigente della Lega mi disse che erano le esigenze televisive a dettar legge.  Davanti a questo cade qualsiasi tipo di ragionamento.  
Marco Tardelli, uno dei protagonisti della nazionale, presentava a sky sport il suo libro nel quale lui racconta la sua vita: grande calciatore, allenatore, e uomo molto apprezzato dalle donne. Dedica molti passaggi di questo libro ai suoi rapporti con i giornalisti: parla di litigate furiose, momenti di scontri anche fisici che però poi si risolvevano con chiarimenti e grandissimi abbracci. 
E’ cambiato proprio il rapporto umano, adesso non esiste più. Io ho una frequentazione degli uomini del calcio da dietro la scrivania (non vado negli stadi, non vado alle conferenze stampa) e mi rendo conto perché già c’era ovviamente qualche anno fa questo, che è alquanto imbarazzante presentarsi in una sala, sedersi, parlare 20 o 30 minuti con il calciatore e di esclusivo ne esce molto poco non per colpa dell’intervistatore ma per colpa dell’intervistato che da’ una serie di risposte banali all’addetto stampa che conta sostanzialmente i minuti che mancano alla fine dell’intervista e del tempo prezioso che ti è stato concesso. Questo è un mondo che a me personalmente non piace.
Io ho cominciato molto presto, nell’87, avevamo dei maestri che ci hanno insegnato a fare questo lavoro e ci hanno insegnato il senso della notizia, a preparare una scaletta prima dell’intervista però sembra che adesso tutto questo non c’è più. Certo l’evoluzione del mondo del calcio ha avuto anche un aspetto positivo. Noi cominciamo tutti come giornalisti sportivi, appassionati di giornalismo, appassionati di sport, di calcio o di altro ma ad un certo punto abbiamo dovuto non specializzarci ma interessarci/studiare i fenomeni non soltanto tecnici ma anche economico-finanziari legati al mondo del calcio. Ci sono alcuni giornali (come Il sole 24ore) che parlano di calcio in economia, dei bilanci delle società di calcio che sono studiati con estrema attenzione. Io stesso negli ultimi anni ho cercato di studiare e di rappresentare il bilancio del Napoli, che nel 2015 ha chiuso con un passivo di 13 milioni dopo anni e anni di bilanci positivi: è importante far capire ai nostri lettori anche questi aspetti determinanti. 
E noi questo a Napoli lo abbiamo capito molto bene  tanti anni fa, all’inizio degli anni ’90, quando si è spenta la stella di Maradona, squalificato perché positivo al controllo anti-doping nel ’91, al cospetto di un risultato positivo (4° posto con la qualificazione in Uefa con Claudio Ranieri), nel ’92 cominciò la crisi del Napoli. Partito Maradona è come che si fosse svuotato il Napoli.
Ferlaino aveva cercato di rilanciare la scommessa ma aveva speso troppo sul mercato del ’92: una spesa di 30/32 miliardi di lire e il Napoli andò sottosopra. E chi non conosce questi aspetti non può poi spiegare perché il Napoli è costretto ogni anno a cedere Ferrara, Zola, Fabio Cannavaro etc. A me non piace il calcio industrializzato ma credo che qui non piaccia a nessuno poiché iniziamo a vivere di ricordi.
Il mio lavoro a Il Mattino è difficile perché quello in cui lavoro è un giornale generalista che può dedicare al calcio e allo sport uno spazio limitato. Antonio Giordano lavora al “Corriere dello Sport, dove io ho lavorato fino al 2004 e fa tante belle pagine, però tante. Diciamo che siamo concorrenti, ma se loro fanno quattro testate sul Napoli noi non possiamo fare altrettanto. Tuttavia In Italia non c’è un giornale, tra i giornali alti, medi ma credo anche piccoli giornali che dedichi tanto spazio ad una squadra di calcio come noi. Noi lo facciamo perché riteniamo che il Napoli sia un bene in questa città, che sia molto amato dai suoi tifosi e quindi cerchiamo di dare maggiori informazioni su questa squadra o nelle interviste o nelle notizie sul mercato o tramite i focus sulla società. 
Oggi abbiamo fatto una doppia pagina quello che noi chiamiamo un paginone sui calciatori napoletani legati alla nazionale. Siamo partiti dalle dichiarazioni fatte da Immobile a tiki taka  :” Voglio giocare a Napoli e fare tanti goal con Higuain” e dalla storia di Armando Izzo, un ragazzo di Scampia di 23 anni che oggi per la prima volta andrà a un raduno con la nazionale maggiore. Una storia che abbiamo cercato di raccontare nel migliore dei modi. Poi abbiamo fatto un focus sul settore giovanile del Napoli sottolineando l’inefficienza del Napoli, le carenze su un territorio in cui si vive sul calcio sono abbastanza evidenti.  Noi cerchiamo di dare maggiori informazioni possibili perché il Napoli per noi è anche questione di interesse non soltanto di affetto, infatti abbiamo fatto una tiratura record domenica in occasione della qualificazione del Napoli in Champions League, che però è sempre una difficoltà nel rapporto con la società, con la squadra. Questo crea anche dei problemi, perché vorremo raccontarvi di più le voci. Come ad esempio Il silenzio del Napoli durato 1 mese e mezzo dopo la partita persa ad Udine fino alla qualificazione in Champions. Perché non poter raccontare un momento difficile?  
Quando noi abbiamo iniziato c’era un rapporto diverso, c’era anche una sorta di collaborazione (noi facevamo il tifo per la società e la società per il giornale). Questo aspetto umano, se tornasse, farebbe soltanto un gran bene a noi che raccontiamo il calcio e a chi il calcio lo vive.
 
ANTONIO GIORDANO. Nel 1981 sta cambiando qualcosa in Italia, sta irrompendo Silvio Berlusconi, non è ancora padrone del Milan e non ha ancora creato l’impero Mediaset, ma soprattutto sta cominciando a cambiare il calcio e l’impatto della televisione nel calcio. Nel 1981 nasce il “mondialito per club”, una manifestazione che serve soprattutto a ingrandire la struttura di 2 club (Milan e Inter), ma nasce anche per dare un senso a canale 5, da cui i primi livelli di ritmi televisivi e irrompe in questo mondo e sposta la domanda. Nell’81 in Italia ci sono 2 canali televisivi. Le piccole grandi televisioni del momento, che stanno cominciando ad irrompere, hanno iniziato a trasmettere da non moltissimi anni, ma cominciano comunque ad avere una loro autorevolezza le tv private. C’è quindi un sistema giornalistico più o meno concentrato, c’è invece sistema editoriale più ampio. 30 anni fa i giornali politici dedicavano 2 pagine allo sport. Nell’ 81 inizia la metamorfosi, oggi ci sono i canali tematici (Sky), ci sono momenti di approfondimento del calcio. I giornali sportivi sono rimasti al loro posto, i giornali politici hanno allargato lo spazio dedicato al calcio, questa è una necessita che accomuna tutti i grandi giornali. In Italia non sanno vendere i diritti tv all’estero, in Inghilterra si. Ma in Italia rispetto al 1981 il rapporto all’interno di un bilancio della società è molto cambiato, prima il 75% del bilancio si fondava sulla voce “botteghino”. Oggi questa entrata poco interessa alla società, ad esempio la Juventus si è costruita uno stadio con 42mila posti. De Laurentis parlava di calcio virtuale ben 15 anni fa. Una società di calcio vive bene se arriva in Europa. Una piccola società di calcio vive bene se partecipa al campionato di serie A. Più grande è la società di calcio , maggiori sono le esigenze e maggiori le capacità di immagazzinare energia economica. In Inghilterra sono vincenti perché hanno un sistema molto più allargato, c’è il marketing, il merchandising, hanno la capacità di autofinanziarsi. Molte società inglesi hanno un fatturato superiore a 200 milioni di euro. Il sistema televisivo incide, dal punto di vista tecnico, in modo diverso rispetto al giornalismo. Sky ha cambiato un po’ il modo di fare giornalismo, di fare lo spettatore. Ha cambiato anche il modo di fare giornalismo, infatti i giornalisti devono essere molto più attenti, severi, rigorosi, se prima potevano concedersi una divagazioni, ora non è più possibile, non possono più mentire. Quindi ha provveduto “ad una evoluzione della specie”. Sky ha creato una forma di autorevolezza nel giornalismo storico che prima non esisteva. I giornalisti sportivi sono di un'altra categoria, perché sono in grado di poter fare di qualsiasi altra cosa, il giornalista sportivo è tanti giornalisti messi insieme(ha l’obbligo di saper scrivere di qualsiasi sport) . Sky oggi fa di questa segmentazione una forma di specializzazione, ha obbligato le persone ad essere informate, ognuno ha un giornalista che preferisce agli altri. 
Come si diceva prima un giornalista sportivo può essere tante altre cose, ad esempio Gino Palumbo è morto nell’ 87 dopo essere stato nominato direttore del Corriere della sera è stato proiettato sul giornalismo sportivo. Massimo Gramellini (nato al corriere dello sport) oggi è vice direttore della Stampa ed è inoltre uno dei più apprezzati scrittori italiani.  
La tv oggi è tenuta ad essere esatta e quindi è forma di meditazione.  
A proposito di cambiamento nel rapporto tra calcio, sport e televisione: oggi questa forma di tv cosi accentuata è più informativa, divulgativa, migliore di quella di molti anni fa. Se c’e una forma di distorsione è l’impressione che qualcuno di noi (giornalisti) abbia un pò confuso il ruolo. Il giornalista non è protagonista, il giornalista deve servire, il giornalista è la notizia. Può essere eventualmente protagonista nel momento in cui la racconta, la descrive, la presenta e non c’e espressione più bella del giornalismo se non quella televisiva perché racchiude la capacità di sintesi, la capacità di scrittura, la capacita di narrazione nel e soprattutto da la possibilità di diffonderla in una platea molto più ampia, più vasta. 
L’ultima cosa poi smetterò di annoiarvi, mi dicevano 35 anni fa quando ho cominciato questo mestiere, avrebbe detto Enzo Biagi ho fatto un mestiere per il quale io avrei pagato invece mi hanno pagato anche molto bene, mi è andata di lusso, tra l’altro non è neanche un mestiere, non ho mai sudato, vado a vedere le partite e in realtà starei lavorando”.

PAOLO VARVARO.  Passiamo alla fase più giornalistica cioè le domande degli studenti che hanno già preparato o spero abbiano preso spunto ascoltando le testimonianze. 

Domanda studente. Poco fa è stato detto che da circa 20 anni la radiocronaca sportiva e la notizia su carta stampata, hanno ceduto il passo al dominio dei programmi televisivi, in che modo è cambiato il modo di raccontare il calcio oggi rispetto a come veniva raccontato in passato dalle grandi firme come ad esempio Gianni Bera ed Antonio Ghirelli, e in tv se l’obbiettivo in termini economici è quello di massimizzare l’audience, come deve essere rapportata l’analisi tecnica con la spettacolarizzazione dell’evento sportivo? 

AURIEMMA E’ un’osservazione complessa rispetto alla quale non c’è solo una risposta, la spettacolarizzazione del calcio oggi è la tv, l’abbiamo detto prima e lo confermiamo, l’approfondimento appartiene soprattutto alla carta stampata poiché puoi leggere l’articolo,  tornare indietro e approfondire cosa che la tv non ti permette in quanto più veloce. Spettacolarizzare l’evento significa arricchirlo di tutta una serie di episodi che circondano l’evento stesso ma l’evento è sempre quello, tutto ruota intorno a quei 90 minuti e quei 22 uomini che inseguono un pallone, su questa cosa nessuno mai potrà cambiare nulla perché fortunatamente prima delle chiacchiere c’è la partita di pallone che mette tutti d’accordo che concentra l’attenzione di tutto il mondo che ha parlato di quella partita prima e ne parlerà dopo. Ora la spettacolarizzazione appartiene solo alla tv, come si fa? Per chi se lo può permettere,  con Sky e Premium (hanno più di due milioni di abbonati) ed essendoci in Italia 60 milioni di abitanti la maggioranza si rivolge lla Rai e alle Tv locali. La Rai ha “Quelli che il calcio” che abbina il momento del pallone con il momento di spettacolo anche gradevole. Allora l’obbiettivo è quello di arrivare a tutti. Io sono contrario a quelli che si mettono davanti ad una telecamera, allontanano la gente dal pallone, il pallone si deve semplificare perché è un gioco. Figc significa “Federazione Italiana Gioco Calcio”, che poi intorno a questo gioco gravitano fenomeni più importanti come l’economia, perché l’economia muove il pallone che rotola in campo, però se vogliamo andare alla base e all’essenza di tutto è un gioco. Quindi spettacolo vuol dire Rai con “Quelli che il calcio”, Mediaset con “Tiki Taka”, Sky e Mediaset prima e dopo le partite con gli studi più o meno faraonici e i personaggi che sono esperti di pallone, perché ex calciatori o ancor di più, qual è il fenomeno che scatena di più l’interesse è anche la moviola che l’anno prossimo cambierà anche le regole del calcio. Quindi quello che oggi è uno strumento che determina anche una comprensione tra diverse fazioni, domani può diventare un qualcosa che va a eliminare ancora di più le polemiche, almeno questa è la speranza, vedremo come andrà gestita questa moviola in campo. Il calcio uguale spettacolo. Lo spettacolo come si fa, oltra al terreno di gioco ci si inventa dei momenti per i quali si giustifica il prezzo dell’abbonamento a Sky o Mediaset. 

DE LUCA.  Più che una risposta, diciamo dal punto di vista televisivo, io potrei dare una risposta dal punto di vista del giornale. Dato che si conoscono le telecronache della partita di calcio che ad ogni passo spiega, ad esempio Maradona prende la palla e la passa a Bertoni e tira in porta. Adesso tutto questo non si fa perché fortunatamente c’è stata un’evoluzione culturale dei giornalisti sportivi, ma soprattutto è totalmente inutile perché tu la partita la vedi in tv su Mediaset o su Sky. Noi quando eravamo bambini aspettavamo la domenica sera quando veniva trasmesso dalla Rai un tempo della migliore partita. L’’aspetto tecnico è che i giornalisti che vanno a fare i cosiddetti spogliatoi nel 90% dei casi li ascoltano in televisione, perché appunto il gioco lascia un margine per il discorso dei diritti televisivi. I calciatori protagonisti appena finisce la partita vengono intervistati, ad esempio Higuain, un personaggio che tutti noi volevamo ascoltare ed intervistare, ha parlato solo a Mediaset e a Sky. Quindi cambia tutto perché tu stai davanti ad un televisore, in uno stadio e senti il racconto dell’intervista. Noi giornalisti della carta stampata cerchiamo di fare cosa? Cerchiamo di raccontare i retroscena, di raccontare il personaggio, noi abbiamo non soltanto due colleghi che seguono il Napoli in casa e fuori ma abbiamo anche l’intervento di un ispettore, che è Marco Ciriello, alla pagella scritta in un particolare modo da parte di Mimmo Carratelli che è uno dei grandi giornalisti sportivi che ci sono a Napoli e cerchiamo quindi di arricchire il prodotto perché chiaramente non ci possiamo limitare alla cronaca ma soprattutto limitarci alle interviste. Vero non tutti avranno Sky o Mediaset ma tutti hanno internet, quindi tutto quello che il calciatore o l’allenatore dice al microfono di una tv a pagamento va su Youtube. Quindi noi cerchiamo di fare questo, certe volte ci riusciamo, altre no. C’è poi un problema che riguarda i tempi, prima le partite si giocavano tutte alle 14:30, adesso le squadre si trovano a giocare ad orari diversi e quindi i tempi di lavorazione sono molto più ridotti, noi facciamo due edizioni, la prima con la partita e i personaggi, poi abbiamo al giornale il lavoro fino a mezzanotte o l’una di notte per mettere nelle pagine altri servizi più freschi con le interviste, i personaggi, i retroscena e quant’altro di curioso.
 
GIORDANO. Provo a fare una sintesi. Parlo della mia giovinezza e faccio finta di avere i vostri anni, cronisti della mia età sono stati Nando Martellini e Bruno Pizzul, sono stati due modi di fare giornalismo in maniera rigorosa, entrambi molto bravi, Pizzul il più bravo di tutti inarrivabile per il suo linguaggio e la sua cultura, come per la sua conoscenza essendo stato anche giocatore, quindi il padrone del corpo all’interno del racconto, lui vedeva sé stesso. A Martellini e Pizzul non sarebbe mai venuto in mente di dire “Beppe facciamo la valigia e andiamo a Berlino” ma è un modo di fare la televisione di oggi, ma se vogliamo accettare il progresso, dato che siamo passati dalla macchina da scrivere al computer, dalle polaroid alle foto digitali, dobbiamo accettare cambiamento di linguaggio. La telecronaca è importantissima, quella di sabato sera ne è un esempio, è impensabile che 20 anni fa un giornalista si potesse esprimere con un tale linguaggio. Quindi è chiaro che si è modificato qualcosa e sui giornali si è modificato tecnicamente, si è tecnicizzato ulteriormente, cosa che prima non accadeva e non c’era il tempo di fare. Il lunedì mattina quando il giornale va in edicola è vecchio, tra Sky Mediaset e la Rai avete già visto tutto. 
	
Domanda studente. Quali sono le qualità che un giornalista dovrebbe avere e qual è il rapporto che lo stesso giornalista e il saper scrivere. Cosa aiuta la decisione di scrivere per un giornale o andare in televisione?

GIORDANO. Tra le mie convinzioni centrali all’interno del giornalismo c’è la bella e pulita scrittura, riesco a leggere gli articoli senza leggere la firma e a riconoscerli, ormai anche l’orecchio si è allenato e so già chi parla bene. Sarò costretto ad ascoltare chi non parla bene, come sono stato costretto a leggere tante cose ma ho un senso pieno dell’estetico, un gusto vivo e quindi me li scelgo io, posso farlo anche in tv, non guarderò mai per forza. Se devo guardare un servizio in tv vado sempre su Sky, i contenuti possono essere condivisibili o meno, ma c’è una assoluta padronanza del linguaggio. Un’altra cosa che vorrei aggiungere è che è talmente cambiato il giornalismo oggi che ci sono tanti giornalisti, vuol dire c’è speranza per tutti, e non lo dico in maniera dispregiativa.
  
DE LUCA. Io sarò rapidissimo. Io penso seriamente questo, che al di là della capacità di saper scrivere, di saper raccontare e di essere incisivo e di saper rendere chiare e corrette le informazioni, io penso che ci siano diversi elementi, il primo è che il giornalista deve essere sempre aggiornato, informarsi, leggere tanto. Questo mi rendo conto costa fatica, però non basta la televisione, bisogna andare a cercare anche sulle riviste e sui giornali il materiale per migliorarsi, crescere, acculturarsi. La capacita di relazione è naturalmente essenziale se stai dietro una scrivania e non telefoni nessuno non va bene. Non si fa il giornalista leggendo il giornale e guardando Sky. Tutti guardano la tv, noi dobbiamo cercare di andare oltre e capire dove incominciamo noi, dove butta la giornata. Oggi per esempio la notizia è sul calciomercato e bisogna avere la capacita di usare il telefono. Ed è faticoso ogni volta fare un giro di chiamate ai procuratori e alle società ma magari riuscivi a trovare la notizia. La terza cosa cui già ho fatto riferimento nell’ ultima cosa è la fatica. La fatica che non ci deve spaventare e alla quale non dobbiamo sottrarci. Io ci sto perche il ruolo lo richiede, ed anche per passione perché questo lavoro che abbiamo scelto lo vogliamo così e non avvertiamo particolare stress nel farlo, però ci vuole tanta fatica, tanta attenzione, e si lavora fino alla sera altrimenti questo lavoro rischi di farlo male, di essere lacunoso, di essere banale, e di scrivere sul giornale di cose che già tutti noi abbiamo sentito in tv.

AURIEMMA. Io sono per la democrazia più allargata, voi dovete secondo me leggere ed ascoltare tutto, poi ognuno di voi riuscirà ad individuare qual è il criterio e qual è il canone, approfondire la conoscenza e migliorare le proprie possibilità di crescita. Tutto è lecito nell’ informazione! Io sicuramente se devo leggere o sentire il racconto di un evento preferisco una scrittura asciutta e un linguaggio diretto, perché devo capire che cosa sta succedendo, che mi stanno spiegando. Sul racconto è diverso! Sul racconto è la fantasia che galoppa e una stessa notizia può trovare una firma migliore o la voce più appropriata, però voi che siete in fase di assorbimento sentite tutto, guardate i siti, la tv, anche nelle vostre possibilità, ascoltate, poi grazie agli studi universitari che state facendo, approfondirete ulteriormente le vostre conoscenze e riuscirete a a capire chi può essere un modello, cosa vi sentireste di diventare, e da lì in avanti continuate la vostra crescita didattica, informativa, e vi avvicinate a questa professione. Non so se sarà la vostra, non so poi come sarà la nostra professione da qui a non so quanti anni, però la conoscenza è la chiave di tutto. Io ho fatto giurisprudenza, mi sono laureato, sono cose che non mi sono servite in senso stretto, però mi sono servite per la conoscenza, ti permettono di capire, oltre la professione, il mondo che c’è attorno. Ecco perche insisto nella fase di apprendimento e di assorbimento. Poi la specializzazione viene dopo, l italiano, si comincia dall’ alfabeto, poi dopo si fa il resto. Voi siete all’ alfabeto. Comunque secondo me la scrittura è una dote, che non credo tutti abbiano. Quando parlo di scrittura, parlo di una scrittura di maggior pregio, altrimenti li informate solo. Il mestiere dell’ informazione prescinde dal sapere scrivere, piu o meno bene, poi chi sarà bravo a livello dovuto ci riuscirà con le proprie mani.

DOMANDA studente. Negli ultimi anni il giornalismo sta affrontando una rivoluzione tecnologica, in particolare caratterizzato dall’ introduzione del giornale on line che ha cambiato sia mezzi di comunicazione che il modo di comunicare. In termini di investimenti, numero di utenti raggiunti, come si rapporta il giornale on line con quello carteceo? E poi il rapporto tra qualità/prezzo nell’ ambito sportivo dell’ informazione on line. 

DE LUCA. Numeri, pur conoscendoli, meglio non darli perché poi si rischia di far confusione. Tra l'altro quando parliamo dell’ on line, siamo ancora in una fase di mezzo nel senso che l’on line non è ancora a pagamento quindi quello che noi dovremmo poi cercare di capire é quale sarà il ricordo. Tutto questo sforzo che noi stiamo facendo a Il Mattino in 14 di noi abbiamo messo una nuova sezione nella homepage che si chiama Local e l’ altra Global, in modo da avere 2 occhi sulla Campania e 2 sul resto, pero questo lo possiamo capire più in là. Più in la potremmo capire effettivamente se l’ on line potrà far reggere un giornale, se l’ on line continuerà a basarsi sulle vendite del cartaceo e sulla pubblicità del cartaceo. Questo è uno dei grandi temi sui quali ci interroghiamo, non è ancora chiaro quali saranno i tempi per sviluppare questo discorso e soprattutto, se alla fine dovremmo buttarci in una direzione o nell’altra. Forse ancora non è tempo. La risposta che c è sull’ on line per quanto riguarda lo sport è positiva. Noi cerchiamo di essere concorrenziali e non sempre lo siamo con tanti quesiti a cui lei faceva riferimento sulle vicende che parlano del Napoli. Qui dobbiamo dire che cerchiamo di controllarlo, però cerchiamo di essere aggiornati e soprattutto di avere quanta più roba possibile.
 
AURIEMMA.  Ma io voglio aggiungere solo una cosa. Secondo me i giornali hanno commesso un errore gravissimo, di presunzione. Quando l’ evoluzione dei siti ha cominciato a prendere piede, loro pensavano che fosse un fenomeno circoscritto, non avevano capito che quella era la nuova area informazione, si sono mossi in ritardo. Ma io lo comprendo pure perché se uno ha un’egemonia da Gutenberg in avanti, fai fatica a pensare che un sitarello aperto da uno studente ti possa mettere in difficoltà. Oggi ci sono siti informativi fatti da ragazzi che hanno più visualizzazioni dei siti fatti dai giornali, non perché sono migliori, ma perché sono partiti con larghissimo anticipo rispetto all’ evoluzione dei giornali. Ora stiamo provando a rimediare faticosamente, come spiegava giustamente De Luca, e non so con quali risultati.
 
GIORDANO. Hanno detto tutto loro. 


Domanda studente per Auriemma.  Alla luce di quello che ha detto all’ inizio circa smorzare i toni, lei invece è famoso in trasmissioni solitamente nel prendere posizioni molto forti. Mi viene in mente la trasmissione dove un suo collega fu poi addirittura denunciato alla fine della trasmissione (Paolo Liguori), quindi volevo sapere, nell’ ambito di questi discorsi, di pirandelliano, di teatralizzato, e quanto invece il pensiero è quello effettivo. Poi in un’intervento a Radio CRC nella quale parlò dell’ arbitro Rizzoli con frasi molto forti (“ogni volta che vedo l arbitro Rizzoli dice:”Fammi vedere la maglia che hai sotto la t-shirt”)

AURIEMMA. Questa è una battuta che ho fatto a Rizzoli. Quando il messaggio non è diretto e passa attraverso i siti, si ha una visione completamente diversa, questa rientra nell’ ambito, come dicevo pocanzi, smorzare i toni, significa anche scherzare. Questa è una cosa che dissi a Rizzoli a cena in un momento ludico. Se poi la prendi e la metti su un sito il mio sembra un attacco a Rizzoli. Smorzare i toni non significa abbassare il volume della voce, significa avere la capacità di capire il momento scherzoso e quello del dibattito, soprattutto in tv dovrebbe funzionare cosi, altrimenti non interessa a nessuno. Se poi si commette un errore dicendo una cosa che va oltre il tuo pensiero, si sbaglia e si chiede scusa. È umano sbagliare, soprattutto quando si è nella parlata dialettica può capitare che in un contenzioso nella scherma tra 2 contendenti, qualcuno tiri fuori una parola sbagliata poi però c è l istituto delle scuse e lì si ritorna bene. Nell’ episodio specifico tra Liguori e la Juventus è stato tutto chiarito con lo scambio di magliette com’è giusto che sia in queste circostanze. Insisto nel dire: state attenti a quello che leggete sui siti. E non prendete per oro colato i :””. Bisogna andare sempre alla fonte diretta. Per la fonte diretta di un sito può essere il Corriere dello Sport, Il Mattino, la Gazzetta della Sport, lì è certificato il virgolettato, altrimenti chiunque può scrivere su di un sito cose sbagliate su di me, su altri, che non corrispondo al vero e che sono state dette in un momento diverso da quello dell’ informazione.

VARVARO. Si può denunciare un giornale per cose non vere! Un sito è più difficile?

AURIEMMA .Si può tranquillamente, ma un sito è più difficile. Io mi sono informato, è complicatissimo, tra siti e social c’ è scritto di tutto e non c’ è possibilità di freno.
 
VARVARO. C è una legge sulla stampa che dice che quello che c’ è scritto sui giornali non è sempre vero però se una persona è offesa può avvalersi, così sono più attendibili le informazioni sulla carta stampata. Sui siti potrete trovare qualsiasi cosa. Si può dire anche che la tv consente un linguaggio più ludico proprio perche durante le partite di calcio la tv si svolge in diretta. Anche l’uso di toni, un’ espressione, viene contestualizzata, quindi l’ ascoltatore maturo capisce se c è un po’ di esagerazione dei toni. Quello che poi risulta scritto risulta più sgradevole senza la mediazione delle parole.
 
Domanda studente.  Sulle trasmissioni televisive, quanto c’ è di organizzato?

AURIEMMA. Di organizzato veramente niente. Se c è un atteggiamento teatrale quello fa parte del contesto spettacolo. La tv è spettacolo. È inutile giocarci intorno. 

VARVARO. Quanto c’ è di biscardiano in queste trasmissioni?

AURIEMMA. Biscardi è stato il mentore. Nasce tutto da lì. Con Biscardi un minimo si organizzava pure. 

Domanda studente per Giordano. Data l’aziendalizzazione del mondo del calcio che ha caratterizzato gli ultimi decenni, quant’è importate oggi per un giornalista essere in possesso di competenze economico-finanziarie?

GIORDANO. Comincia a diventare decisivo perché 20 anni fa non era necessario in quanto l’ incidenza economica era veramente bassa e diversa. Invece oggi bisogna saper leggere i bilanci. Ci sono 2 grandi esempi nel mondo dello sport: il fallimento del Parma e quello che è successo nel basket con la Monte Paschi Siena, una delle più grandi società del basket del III millennio, scomparsa sotto una marea di debiti.

Studente per GIORDANO. Come si pone riguardo la crescente importanza investita dalle notizie sul calciomercato e quanto secondo voi possano influenzare una squadra?

GIORDANO. Se mi promettete che nessuno sta facendo un video vi dico la verità. Non ce la faccio più! Siamo al terzo giorno che è finito il campionato e sono al terzo giorno per cercare notizie, chiamare procuratori che non ti danno niente. Cercare amici di amici di amici che hanno visto Tizio a Napoli prendere un caffè con Caio per poi il giorno dopo sentirsi dire di aver scritto cazzate. Se potessi andare in vacanza domattina tornerei il 31 agosto.

DE IANNI. Perché il calciomercato lo fanno durare così tanto?

GIORDANO. Il calciomercato lo facciamo durare così tanto, perché in effetti conviene a tutti.

 DE IANNI. Ho capito ma dovrebbe esserci un limite. In passato era concentrato faceva un mese a dicembre ed un mese e mezzo, due in estate.

GIORDANO. La fermo subito! Anche in passato se ne parlava pure quando il mercato era chiuso. 

 DE IANNI.  Ma non c’era una trasmissione che si chiamava così, non c’erano siti che si chiamavano così; Davide Messina, giornalista del corriere, la rubrica del calciomercato io ricordo che è stato lui il primo a farla: erano venti righi. Oggi è assurdo anche organizzativamente perché le squadre vanno in ritiro a metà luglio, il 15 agosto devono iniziare a giocare e fino al 31 agosto ancora si possono cambiare le squadre.

 DE LUCA.  Alcuni anni fa le società muovevano meno calciatori, nel momento diciamo così istituzionale 2 luglio 31 Agosto, adesso le società si muovono molto prima, intanto per un discorso di concorrenza, ma perché hanno la necessità di sistemare i loro calciatori. Vi faccio un esempio sul Napoli, ha ovviamente la necessità (non vi parlo degli acquisti) di sistemare dei calciatori, questa polemica Zuniga, De Guzman, uno è stato 3 mesi al Bologna, l’altro 3 mesi al Carpi, adesso che fanno? Allora tu cominci a raccogliere quello che le società cominciano a fare. Queste partono molto prima perché devono gestire molte più situazioni rispetto a 20 anni fa. La rosa dei giocatori prima era di 16 ed erano quelli tutto l’anno, non esistevano calciatori che cambiavano addirittura 2 3 squadre in una stagione. Mi diceva un vecchio maestro, Un giorno, all’inizio della mia attività chiesi  ad un mio vecchio maestro: “Come dobbiamo fare sul calciomercato oggi non c’è niente”Lui mi rispose: “ Guaglio’ la gente vuole sognare” Il mercato si deve fare comunque perché la gente vuole sognare ma al di là delle battute, insomma questa finestra si dilata, perché effettivamente le società devono muovere tanto anche soprattutto quest’anno sarà ancora più complicato ci sarà l’obbligatorietà dei tetto della rosa 25 elementi 8 italiani 4 del vivaio 4 da altri club italiani, e anche strutturare queste rose richiede tempo.

DE IANNI.  Però anche per questo motivo finisce per prevalere il calcio parlato sul calcio giocato.

GIORDANO.  Lei ha la faccia di chi segue il calciomercato ogni sera in attesa della grande notizia

DE IANNI.  sì  qualche volte seguo queste trasmissioni ma molto spesso mi dà fastidio

GIORDANO.  Non farebbe mai una cosa che le dà fastidio.

AURIEMMA.  I due mesi di apertura del mercato non servono a niente, gli stessi operatori del mercato non sono d’accordo, sarebbe più logico che stesse aperto tutto l’anno.

DE LUCA.  L’anno scorso lo stesso Napoli ha comprato dei giocatori prima del mercato.

AURIEMMA. Si fa soltanto per una questione mediatica, anche il calciomercato è diventato spettacolo. Se guardiamo tutti i programmi di mercato, io vedo quello di sport Italia che secondo me è più caratterizzante proprio perché oltre le notizie… (interruzione)

DE IANNI.  Ogni testata ha i suoi specialisti…

AURIEMMA. Ognuno ha i suoi specialisti, Giancluca di Marzio a Sky,  Alfredo Pedullà a Sportitalia.

DE LUCA. Con Pedullà ho lavorato al Corriere dello sport: era formidabile sul mercato. E’ chiaro che lui ha rispetto a noi un vantaggio, il direttore sportivo, il procuratore, se da una notizia a lui o a Gianluca di Marzio, ha un'altra visibilità, un altro clamore con tutto il rispetto di chi è a questo tavolo.

AURIEMMA. Ma il loro mezzo principale è la quotidianità dell’informazione sul mercato.

GIORDANO.  Hanno dei mezzi….

VARVARO.  Ma questa massificazione che i media creano sul calciomercato, serve ai procuratori, a far salire il prezzo dei giocatori sul mercato?

AURIEMMA. Molti procuratori fanno girare informazioni anche non verissime al fine di far entrare i giocatori in determinati circuiti informativi; magari non li compra mai nessuno, ma è un metodo.

VARVARO.  Ibrahimovic adesso dice che è libero, e vuole aprire una sorta di asta se si capisce bene.

DE LUCA. Ha il miglior procuratore del mondo. Rajola controlla tutto, l’asta la gestisce lui. Capisce il valore mediatico del suo lavoro. Avrà pure i suoi modi, ma oggettivamente è il migliore.

Domanda studente.  Al giorno d’oggi quanto è difficile e come è possibile inserirsi in questo settore lavorativo (giornalismo sportivo)?

DE LUCA. Quando abbiamo cominciato erano altri tempi: dovevi partire dal basso, fare gavetta, venivi sfruttato un po’, però poi la prospettiva di essere assunto ce l’avevi. Bisogna essere molto chiari: adesso questa prospettiva non c’è; chi ha l’ambizione di fare questo mestiere, che è chiaramente poi tutt’altro che brutto, deve sapere che i giornali licenziano o mandano via, con le leggi pre pensionamenti. Si lavora con grandi  economie, si cerca di ridurre il più possibile, si pensa che per lasciare aperta un’azienda basti tagliare il personale e questo secondo me è sbagliato, perché se investi nelle risorse umane tutto potrebbe funzionare meglio. Ma io non sono un imprenditore. Io quello che dico è che uno se ha un sogno deve provare a realizzarlo, continuare a studiare, aggiornarsi, informarsi e soprattutto avere il senso della fatica, l’umiltà e poi cercare di cominciare come tutti noi, come me che ho iniziato andando a fare la partitina serie A 2 basket di Napoli, la partita del Campania Ponticelli in uno stadio in periferia. Però vi ripeto parliamo di un’epoca preistorica, gli anni 80’ in cui i giornali non vendevano le copie di oggi ma 3 volte tanto, avevamo giornali in espansione, che investivano, adesso invece questo non c’è.

AURIEMMA. Oggi diventare giornalista è molto più semplice rispetto a quando iniziammo noi.  I canali per inserirsi prima erano pochi; c’era bisogno di qualcuno che ti permettesse di fare gavetta, la gavetta la volevamo pure fare ma servivano i contatti. Oggi è molto più facile diventarlo, ma lo è molto meno lavorare da giornalista. Con l’avvento di internet è cambiato tutto: il numero delle copie vendute, le redazioni. Io volevo fare questo lavoro da bambino, da quando a 7 anni sognavo davanti alla radio seguendo tutto il calcio minuto per minuto, immaginavo anche io di poter passare questa linea. 35 anni fa mi dicevano che era finita, si era ridimensionato un po’ lo spazio che era di meno per il giornalismo, ed era di più per le televisioni, ed essere seduto a questo tavolo insomma….ognuno di noi ha delle cose in comune, tutti abbiamo voluto questo lavoro sin da bambini, era il sogno che avevamo, ed abbiamo avuto la passione.

VARVARO.  Possiamo aggiungere che loro sono a pieno titolo cittadini europei, quindi come esportiamo tecnici ad alto livello, esportiamo anche giornalisti.

GIORDANO. Quando eravamo giovani noi tre non avevamo l’università che ci dava questa formazione. Un po’ vi invidio: c’è la facoltà di giornalismo, perfino quella di scienze delle comunicazioni. Quando eravamo ragazzi c’era solo una scuola ad Urbino; è cambiato il tempo e voi avete più chances di noi sotto questo aspetto, perché avete la forza di poter attingere direttamente. Forse vi mancherà un po’ il lavoro della strada, ma avete rispetto a me una formazione culturale…….

Studente per Auriemma.  Secondo lei come e quando è avvenuto il passaggio da telecronista tifoso a non tifoso e per quale necessità?

AURIEMMA. Beh secondo me il telecronista è stato sempre tifoso. Io mi sono sempre annoiato a sentire i telecronisti che raccontano “la palla va da tizio a caio, cross di sempronio”. Se non ci metti passione, se non sei comunicativo, io la partita me la vedo senza il commento; guardo il campo, sento gli effetti. In fondo sto allo stadio, chi mi parla mi deve comunicare, altrimenti di che parliamo. Ma perché vogliamo parlare di Martellini? Campioni del mondo campioni del mondo, ma perché quello non è un telecronista tifoso? Il telecronista se non è tifoso, nel senso passionale, perché il tifoso non è soltanto quello che tifa per una squadra ma quello che ama anche un gesto tecnico di un avversario; quindi il passaggio non esiste perché il calcio è passione, tifo. Non c’è un giornalista telecronista che non sia tifoso, magari lo maschera bene, e lo testimonia in tante altre forme, ma che male c’è, essere tifoso di una squadra non si può comunicare? Che vuol dire? 

DE LUCA.  Un giornalista che è schierato lo leggi perché ti piace condividere o dissentire, l’importante  è che lo sai anche tu.

AURIEMMA. A differenza del giornalista schierato politicamente, è tifoso ma può raccontarti anche cose di un'altra squadra liberamente.

VARVARO.  Per chi fa telecronaca la presenza di un commento tecnico è un aiuto, come ci si organizza?

AURIEMMA. Il commento tecnico deve avere due qualità: una capacità interpretativa di ciò che accade nello spazio breve. Io ammiro molto uno come Antonio di Gennaro che ha la concitazione del momento e te lo racconta in 12 secondi. La capacità di sintesi del commentatore tecnico è fondamentale, perché chi si dilunga non può seguire una partita, c’è già un'altra azione che va raccontata.

Domanda studente ad Auriemma: Se e in quale misura i giornalisti contribuiscono alla sponsorizzazione del prodotto Napoli? alla commercializzazione dei prodotti, la televisione.

AURIEMMA.  Consapevolmente o inconsapevolmente?

Studente. Entrambi

AURIEMMA.  Inconsapevolmente siamo tutti sponsor di qualcosa. Nella fase mediatica e di comunicazione agli altri noi stiamo sponsorizzando qualcosa; però il nostro ordine dei giornalisti, che sta facendo molta fatica a restar tale, perché è diventato difficile controllarli tutti, non ci permette direttamente di fare la pubblicità diretta, che da un lato è anche giusto ma che nell’ampiezza dei mezzi nei quali noi andiamo a collocarci ed in cui noi andiamo ad espletare la nostra professione diventa sempre complicato restare ai margini dello stesso. Anche su questo punto io credo sia necessaria una modernizzazione: siamo spettacolo, il giornale è l’informatore primario forse unico e dietro quel giornale c’erano firme di cui non conoscevi neanche le sembianze, poi c’era la Rai che essendo la Tv di stato aveva il rigore dell’informazione. Oggi non è più così, oggi noi siamo i primi ad essere attori di uno spettacolo che deve essere necessariamente mediatico, altrimenti non si vende, perché se vuoi la comunicazione in un certo modo la devi comprare, ma la stessa rai con i suoi programmi, quelli del calcio…quello non è spettacolo? Zona 11 nessuno lo ha mai visto? Li c’è più spettacolo che informazione.

DE IANNI. Però guardando questo spettacolo si resta spesso delusi., Lo stesso Processo del lunedì, a volte fa rimpiangere quello di Biscardi

AURIEMMA.  Dipende uno cosa chiede

DE IANNI. Io mi riferisco alla qualità, la qualità dell’informazione calcistica, non a quella dello spettacolo, ci sono opinionisti che non avrebbero titolo che non sono neanche esperti di calcio.

AURIEMMA.  Io non mi permetto di dire questo, ognuno sceglie gli opinionisti che vuole, io posso condividerlo, ma non mi permetto.

DE IANNI. Purtroppo la spettacolarizzazione porta al fatto che se un personaggio spacca il video allora può essere chiamato in una trasmissione anche se non capisce nulla di calcio e questo non mi sembra quello per il quale ognuno di noi dal nostro punto di vista, il mio quello di docente e voi quello di giornalisti, lavora.

VARVARO domanda per DE LUCA. Quando esce il cinepanettone di De Laurentiis ci  sono pressioni  sul  giornale?

DE LUCA No perché è uno di quegli eventi che normalmente vengono raccontati. La presentazione dei film è una cosa canonica. Nell’ambito arte e spettacolo, la responsabile Titta Fiore gestisce perfettamente la questione. Il lavoro del team è prettamente schematico perché ci sono delle disposizioni per cui si può scrivere del film solo dopo la presentazione. La situazione è diversa nello sport dove il giornalista non deve sottostare a queste questioni.

Domanda studente per AURIEMMA. Lei vive sia il mondo radiofonico che quello dello spettacolo. In entrambi oppure in quale ha trovato maggiori difficoltà o vincoli nell’esporre la notizia?

AURIEMMA. Dire qualcosa di scomodo è sempre difficile. E’ questa la parte complicata della nostra professione. Io per carattere non mi sono mai creato questo problema. Mi è sicuramente capitato di avere delle ripercussioni nel breve che si sono poi spente di fronte alla verità della notizia.Il mondo dello spettacolo è molto effimero. Ho visto qualcosa, e parlo della mia esperienza che non sempre corrisponde al vero ed è molto costruito. Molto spesso le notizie vengono costruite anche con l’utilizzo apposito di paparazzi da inviare in alcuni luoghi per poi far venir fuori determinate notizie che piacciono a quelli del gossip. Questo è un mondo di cui non faccio parte ma che conosco ed ha molto seguito. Tra l’altro ci sono dei colleghi, che sono dei professionisti di ottimo livello: uno per tutti è Gabriele Parpiglia, giornalista che sa come mettere in evidenza certe notizie. La difficoltà della radio è fare la radio. Credo fermamente che sia necessaria una predisposizione nel DNA soprattutto quando bisogna raccontare un evento. Limitatamente all’evento sportivo, c’è molta differenza tra leggere una notizia e raccontare un evento che si sta verificando senza, tra l’altro, i vantaggi derivanti da una canonica telecronaca televisiva. In questo caso infatti accanto al telecronista c’è il commento tecnico e il bordocampista. Questo, unito all’immagine permette di guidare il telespettatore verso l’evento senza cali di attenzione e di concentrazione sulla partita. Il radiocronista invece, non ha partita e non ha calciatori ma unicamente la propria voce che, da sola, deve essere in grado di mantenere accesa l’attenzione. C’è bisogno innanzitutto di una predisposizione, accompagnata, chiaramente, da una tecnica da acquisire nel tempo. Io tante volte, quando presenzio ad eventi mi diverto a far raccontare un goal a tutti e tutti sono pronti a farlo perché il racconto di un momento emozionante come ce ne sono pochi nella vita piace, però allo stesso tempo, mi accorgo che in pochi riescono ad ottenere un buon risultato. 

Domanda studente. Credo che oggi in tv ci sia una strumentalizzazione della polemica post partita che si protrae per giorni o addirittura per settimane come ad esempio in occasione dell’episodio Sarri-Mancini. Lei crede che è corretta una cosa del genere e quanto la polemica incide in termini di audiance?

AURIEMMA. Oggettivamente non lo ritengo giusto, in termini di audiance funziona. Altrimenti non si protrarrebbe. La polemica è partire dal sito che racconta che anni fa Mancini disse ad un giornalista “finocchio” “frocio” ed è continuato in modo sarcastico sui social fino all’8 marzo. E’ una polemica sterile di cui ritengo colpevole solo Mancini. 

Domanda studente. Esiste una regola nel mondo del calcio “quel che succede in campo, resta in campo”. Anche le peggiori nefandezze. Il calcio ha un tribunale interno per regolare quel conto. “

DE IANNI. Fonti piuttosto attendibili sostengono che l’intenzione di Mancini sia stato opportunista e lucida.

AURIEMMA. Non mi sento di escludere tale ipotesi.”

DE LUCA. Premettendo di non voler difendere Sarri ma mi sento di precisare che si tratta di espressioni che possono scappare se si contestualizza. A “Il Mattino” in quei giorni pubblicammo un pezzo dal titolo “L’uomo dalla doppia morale” perché, come ricordava Raffaele Auriemma, Mancini aveva riservato lo stesso appellativo ad un giornalista anni prima. Diventa allora contraddittorio il suo ruolo improvvisato di paladino dei diritti civili.

DE IANNI Premettendo che sono uno storico e che il mio interesse è soprattutto economico (ma non solo), ho studiato e osservato le tematiche dei bilanci in termini di sostenibilità economica e voglio rivolgere ad entrambi due domande sul futuro prossimo e remoto del Napoli. Il fatto che il Napoli abbia ottenuto la partecipazione alla Champions League è senza dubbio positivo ma solleva sicuramente delle problematiche. Da questa considerazione le mie domande sono:
1) le logiche economiche orientano circa un allontanamento di Higuain l’anno prossimo. Saranno queste a prevalere? 
2) La seconda questione riguarda il futuro del Napoli come società rispetto alla presidenza di De Laurentis. Ho l’impressione che De Laurentis sia difronte a delle scelte, nel senso che economicamente non ha lo spessore dei suoi concorrenti in Italia e all’estero. E’ senza dubbio tra i presidenti più imprenditori sulla scena, e nonostante le difficoltà del calcio dal punto di vista economico ha ottenuto buoni risultati. Tenendo conto che il fatturato del Napoli è di 120-130 miliardi di euro e che quest’anno raggiungerà la quota di 180 miliardi con una lievitazione anche degli stipendi almeno a 100 miliardi, la mia domanda è: secondo voi, come osservatori del Napoli, se e quando De Laurentis venderà al migliore offerente?”

DE LUCA. C’è la clausola di 94 milioni che è oggettivamente molto alta. Inoltre la clausola non obbliga necessariamente Higuain ad andare via nel senso che, se dovesse trovare una posizione solida nel tempo e segnali positivi al Napoli, potrebbe decidere di restare. 
E’ chiaro che da un punto di vista imprenditoriale, riuscire a ripetere la condizione di 3 anni fa con Cavani potrebbe aiutare il progetto tecnico del Napoli. La componente incognita è senza dubbio consistente.
Il Napoli è la squadra. Se venisse l’arabo o il cinese a Napoli troverebbe la squadra: calciatori di ottimo livello ma beni volatili. Mancano le strutture. De Laurentis potrebbe volere cedere il Napoli tra un anno o dieci ma devono esserci le giuste condizioni: uno stadio di proprietà, solide strutture e forti introiti commerciali.

AURIEMMA. Si tratta di domande per cui le risposte possono essere molteplici. Partendo dal fatto che il Napoli in 7 anni ha fatto miracoli sia grazie all’ingegno imprenditoriale del presidente che grazie a quel briciolo di fortuna sempre necessaria nella vita. Per citare un esempio attuale: Tonelli che, con la convocazione alla nazionale successiva l’acquisto, presenta già un valore superiore a quello pagato. C’è stata una prima fase, che io reputo dell’evoluzione da materia grezza a formazione: quella di Mazzarri. Oggettivamente la rosa con Mazzarri non era tale da assicurare due volte il doppio accesso alla Champions ma lavorando molto sulla psiche dei calciatori si sono raggiunti obiettivi impensabili. Poi c’è stata una seconda fase: quella del presunto consolidamento con il grande nome, il grande allenatore di stampo internazionale Benitez e i grandi investimenti per percorrere l’ultimo step verso i grandi palcoscenici d’Europa. Si pensi all’ingaggio di 9 milioni l’anno per lo stesso allenatore e il tetto ingaggi dei calciatori aumentato di circa il 30%. Il Napoli in questi 2 anni è stato un flop rispetto alle idee di De Laurentis che si era illuso che il grande allenatore potesse essere la carta vincente necessaria. 
Dopo è stato necessario un ridimensionamento. In questa situazione la bravura del presidente è stata quella di trattenere giocatori come Higuain, unita sempre ad una buona dose di fortuna. Infatti l’anno scorso Higuain era andato in raduno con l’obiettivo di abbandonare il Napoli: il colloquio con Sarri, il clima che si era creato e così via hanno gettato le basi per il piccolo grande miracolo che è stato il Napoli di questa stagione. Io sono dell’avviso che De Laurentis per poter competere con le altre società che hanno risorse e soci consistenti avrebbe bisogno di far entrare nuovi capitali. E’ in grado? Lo vuole fare? Io ho la sensazione di no perché per il mantenimento della squadra e per se stesso al presidente conviene che in Napoli acceda semre alla Champions vincendo o meno. Tutto questo non sarà sempre facile da realizzarsi soprattutto se quest’anno dovesse andar via Higuain. Bisogna considerare che oggettivamente con un’offerta di 94 milioni qualsiasi squadra venderebbe qualsiasi giocatore. Anche la Juventus sarebbe disposta a vendere Pogba per 100 milioni. E’ la logica del mercato. L’offerta potrebbe arrivare perché ci sono squadre che vogliono vincere subito e quindi non pensano all’età del giocatore (deve compiere 29 anni) ma al risultato del momento. Ma il problema è da non sottovalutare: è vero che dopo Cavani c’è stato Higuain ma dopo Higuain chi può venire? Bisogna pensare ad una mezza scommessa, un calciatore giovane, bravo e promettente che potrebbe diventare un campione. Ma lo si può fare nell’anno della Champions? Decisamente no. 
Quando si critica De Laurentis per gli acquisti che fa o non fa bisogna capire, e possiamo farlo avendo vissuto i giorni del fallimento, che il Napoli deve innanzitutto tenere i conti in regola perché è una squadra che nel mondo di oggi non può risanare eventuali debiti. 
Si possono avere solo due speranze di cui l’una esclude l’altra:
1) trovare sempre giocatori che si rivelano grandi campioni
2) vendere a qualcuno in grado di apportare più capitali.”

